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IL SOLDATO SVIZZERO 1135

S/z/a un ßa/tag/zozze
fife//'äff/Va

L'aria dei giorni di festa circola fin
dalle prime ore del maftino per le vie
del Borgo. Aria ossigenata dalla lefi-
zia dei soldati che fra poche ore rag-
giungeranno i loro focolari, dalla vi-
vacifà dei colori degli emblemi della
Pafria garrenti agli edifici, dai richiami
sonori della fanfara milifare, dal sole
che s'accende dolcissimo e rilucente
in quesfa nitida e quiefa maffinata di
giugno.

La cittadinanza e le scolaresche han-
no voluto, con affeffuosa fierezza e
con animo ardente, assistere alia sfilata
dei nosfri soldati; di coloro cui, in

questi foschi tempi, il fronte interno
guarda con fiduciosa simpatia e li con-
sidera quale espressione più schietta
della ferma volonté della Confedera-
zione di difendere e mantenere in-
tatta la sua intégrité territoriale, tutto
il pafrimonio spirituale ed economico
del Paese.

E le balde compagnie del nostro
Baffaglione, dal popolo e dalla gio-
ventù fidente nel proprio destino con-
siderate non come una forza estranea
a se stessa, ma come un riflesso della
sua forza morale e fisica, hanno sfilato

marziali davanti al Comandante di Di-
visione ed aile autorité del Borgo.

Spettacolo di forza e di bellezza che
riassume in sè lo spirito nostro elve-
tico. Nel passo energico e rifmato, nel-
lo scatto sincrono dello sguardo fisso
all'lspeffore, nella incisiva seriefè dei
profili sotto il casco, nei balen'i guiz-
zanti dall'acciaio delle armi éravi un
senso di forza, di decisione, di consa-
pevolezza virile, di fede.

Rientrano i soldati del Battaglione
dalle fatiche del servizio atfivo, ma
spira dai loro volti, dal loro franco
passo, dalla sérénité dei loro occhi,
una freschezza di primavera. II servizio
li ha veramente temprati.

E le autorité, dalle loro tribune, il

popolo e le scolaresche addensate sui
marciapiedi delle vie, li ammirano con
orgoglio.

La fesia della compagnia.
Fino all'ultimo momento non si seppe

quasi nulla. La cosa fu combinata di-
rettamente dal Comandante di com-
pagnia con gli organi compefenfi della
foreria e della cucina. E cosi un bel
giorno, terminata le numerose ispe-
zioni che preannunciavano il ritorno a

casa, fatti i conti con la cassa d'ordina-
rio, alia vigilia di lasciare il bel paese
— un paese di cento monumenti sto-
rici, tutto squillanfe di cascate — il
Capitano invité tutfa la compagnia ad

una cena il cui ménu suonava mera-
viglie.

Ma la testa per noi soldati non con-
sisteva nell'eccezionale ménu, consu-
mato invece che nel modesfo gamel-
lino, in candidi piatti e con tanto di

posate e bicchieri, ma nel pofer sedere
a tavola attorno ai nosfri ufficiali, coi
nostri sottufficiali. Ma ci tu di più:
ospite graditissimo era présente il Co-
mandante del nostro baldo Battaglione
e con lui il sindaco, il parroco ed il
medico del paese.

Il più modesto fantaccino poteva es-
sere lieto di sedere a tavola col Mag-
giore e col Capitano; I'operaio stava
accanfo al professionista, il modesto
contadino accanfo all'impiegato, I'u-
mile capraio accanto al maestro. Bella
e buona democrazia!

Va da sè che la serata tu railegrata
dalla Corale della compagnia (una co-
rale modesta, vehl), dal trio Ticinella,
da frizzi e scherzi. Non mancô una pro-
duzione poetica (che pubblicheremo
fra vent'anni!) e due brevi discorsi.
Parlé il Capitano per esprimere alle
autorité del paese la sua riconoscenza
per la gentile ospitalitè dataci e per
dire ai suoi soldati di rifornare contenti
alle loro case, perché avevano com-
piuto per intero il loro dovere. Parlé

il Maggiore — soldato dell'alfra guer-
ra, tutto energia e dignité! — per dire
che la nostra compagnia era una delle
più belle e più preparate del Batta-
glione. Come ci han fatto bene quelle
parole! Come abbiamo sentito bella
la nostra compagnia, come ci siamo
sentiti pronti a compiere qualsiasi sa-
crificio per I'onore della nostra ban-
diera!

Quando, a chiusura della bella se-
rata, la compagnia canto I'lnno nazio-
nale, chiusi per un momento gli occhi:
I'animo mio vibrava di commozione ed
il mio cuore, una volta di più, scan-
diva a rifmo più intenso i suoi baftifi
d'amore per la mia Terra.

Un altro giorno, I'ultimo della lunga
serie, la nostra compagnia sfilô balda
come non mai: era una compagnia di
fratelli. Domani ci ritroveremo nella
vita civile. II ricordo della nostra vita
militare, delle nostre brevi teste tra
abbondanti fatiche sarè consacrato da
un'amicizia operosa e profonda.

Miles.
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